






L’ACQUA: L’ORO AZZURRO DEL NOSTRO PIANETA

La calda e secca estate da poco trascorsa ha ripor-
tato sulle prime pagine dei nostri quotidiani il tema
dell’emergenza acqua. Si tratta di un argomento
che coinvolge tutta la nostra società: dal mondo
agricolo, il più colpito, a quello industriale, per fini-
re con il sempre più difficile approvvigionamento
idrico per le nostre città. Ciononostante, i consumi
di acqua aumentano, e con essi aumentano gli
sprechi dovuti spesso all’incuria e alla diffusa con-
vinzione che l’acqua sia una risorsa inesauribile.
Ma facciamo un po’ di chiarezza sull’acqua: vedia-
mo insieme cos’è, da dove viene e dove si trova que-
sto prezioso composto. L’acqua è una sostanza basi-
lare per la vita sulla Terra e offre, a chi intende svi-
luppare l’argomento, infinite vie di accesso. L’acqua
può essere oggetto di indagine sia per chi se ne oc-
cupa dal punto di vista scientifico, sia per quanti
vogliono indagare sui suoi aspetti del rapporto con
l’uomo. Essa è il composto chimico maggiormente
presente sulla superficie terrestre ed è il principale
costituente degli organismi, oltre ad essere l’ele-
mento nel quale ha avuto origine la vita stessa.
L’acqua è inoltre presente nell’atmosfera sotto for-
ma di vapore.

Da dove viene
L’acqua ebbe origine dalle recondite profondità del-
l’universo, quando l’ossigeno proveniente dalle stel-
le attirò l’idrogeno, la sostanza primitiva del co-
smo. Altra acqua raggiunse il nostro pianeta tra-
sportata dalle comete, che, formate essenzialmente
da ghiaccio e roccia, erano assai comuni durante
le prime fasi di vita del sistema solare e venivano
attratte dai pianeti in via di formazione.

Cos’è l’acqua
Per molto tempo l’acqua fu ritenuta un elemento:
secondo Aristotele,essa, con aria, fuoco e terra, co-
stituiva l’insieme degli elementi fondamentali di
cui sono formati tutti i corpi. Solo sul finire del 1700
l’inglese lord Henry Cavendish, dopo molti esperi-
menti, dimostrò che l’acqua era un composto. La
struttura chimica dell’acqua è molto semplice: forse
è proprio grazie a questa semplicità che essa è in
grado di adattarsi e presentarsi in vari modi. La
molecola che la costituisce, infatti, è composta solo
da due atomi di Idrogeno (H) e da uno di Ossigeno
(O). La sua formula chimica è H2O, cioè ossido di
idrogeno. Per comprendere meglio la struttura mo-
lecolare, provate ad immaginare gli atomi come
delle palline colorate: due arancioni (l’idrogeno) e
una rossa (l’ossigeno). 
Quando le tre palline sono sufficientemente vicine e
in particolari condizioni di temperatura e di pres-
sione, fra di loro scatta un’attrazione fortissima; in
chimica si dice che si vengono a formare dei legami
covalenti.

Come si presenta
Solitamente l’acqua si presenta allo stato liquido: è
trasparente, inodore; in piccole masse è incolore, in
grandi masse (mari e oceani) azzurra o verdastra.

Essa passa allo stato solido (il ghiaccio) a 0° C,
mentre assume lo stato gassoso (vapore acqueo) a
100° C. 

Dove si trova l’acqua
Il nostro pianeta è coperto per il 71% di acqua, con
un volume complessivo di 1.400 milioni di km3 cir-
ca. Per quanto se ne sa, non esiste altro corpo cele-
ste nell’universo che abbia acqua sulla propria su-
perficie. L’acqua è ovunque: sopra, sotto e dentro di
noi. Il 60% del peso dell’uomo e fino al 95% del peso
dei vegetali è costituito da acqua.
Dell’acqua che copre la superficie del globo, il 97%
è costituito da acqua salata. Il 2% circa è trattenuto
nelle distese polari e nei ghiacciai montani. Il rima-
nente 1% è distribuito nell’atmosfera, nelle falde ac-
quifere e nelle acque superficiali.
L’acqua è in continuo movimento. Superficie terre-
stre ed atmosfera costituiscono una specie di gran-
de dissalatore ad energia solare. Questa provoca
l’evaporazione dell’acqua marina. Circa l’85% di
tutta l’acqua che evapora annualmente nell’atmo-
sfera proviene dai mari (circa 500.000 km3). Il re-
stante 15% deriva dall’evaporazione delle acque su-
perficiali continentali e, per la maggior parte, dal-
la traspirazione delle piante (evapotraspirazione).
Dall’atmosfera l’acqua ricade poi, come pioggia o
neve, sulla superficie terrestre. 

Acqua culla della vita
Il nostro pianeta, che forse impropriamente chia-
miamo Terra, è in realtà ricoperto per circa tre
quarti della sua superficie da acqua; tuttavia solo
una piccolissima parte di essa è disponibile per
l’uomo. L’acqua, che gli antichi adoravano come
una divinità, è elemento primario della vita sul no-
stro pianeta: nessun organismo (le piante, i batteri,
i funghi, gli animali, compreso l’uomo) è in grado
di vivere senz’acqua. Dal seme di un fiore al neona-
to, tutti hanno bisogno di acqua per svilupparsi.

Acqua, un diritto di tutti i popoli
Non si è mai parlato come negli ultimi anni di dirit-
to all’acqua per gli abitanti del nostro pianeta, per-
ché mai come oggi l’accesso dei popoli all’acqua è
stato tanto minacciato. La minaccia più grave deri-
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va dal fatto che l’acqua è spesso considerata una
merce. Ciò è dovuto alla convinzione diffusa che le
regole del mercato risolveranno i problemi legati
alla distribuzione e alla riduzione degli sprechi.
L’acqua è un patrimonio indispensabile per tutta
l’umanità: è rinnovabile, ma non è infinita; essa
non va sprecata e ciascuno di noi deve contribuire
alla sua tutela attraverso piccole azioni quotidiane
rivolte a garantire l’uso di questa straordinaria ri-
sorsa anche alle future generazioni.

Qualche curiosità
Quanta acqua è necessaria per produrre: 
1 automobile: 380.000 litri
1 Kg di carne: 25-30 mila litri (compresa l’acqua
per la produzione del foraggio per il bestiame). 
1 Kg di grano: da 500 a 1.000 litri
1 Kg di alluminio: 300 litri
1 maglione: 200 litri
1 paio di scarpe: 60 litri
1 Kg di carta: 40-50 litri
1 libro: 35 litri
1 Kg di petrolio: 20 litri
1 Kg di zucchero: 15-20 litri

ED ORA QUALCHE CONSIGLIO: LE BUONE REGOLE
PER NON SPRECARE E NON INQUINARE L’ACQUA

1) Al primo posto: non inquinare
- Non gettiamo mai nel lavandino o nel WC sostanze
inquinanti (medicinali, vernici, solventi, detersivi
concentrati, ecc.): ogni rifiuto liquido gettato nel
mare o nei corsi d’acqua è in grado di produrre al-
terazioni dell’ecosistema più o meno importanti.

2) Laviamoci con intelligenza 
- Se possibile, preferiamo la doccia al bagno: l’uso
della vasca comporta un consumo di quasi 150 litri
d’acqua, mentre con la doccia se ne usano solo 50.
- Evitiamo di usare con ossessione troppi detergenti
(shampoo, sapone, balsami ecc.) e scegliamo quelli
più naturali e biodegradabili.

3) Eliminiamo i piccoli 
e grandi sprechi domestici
- Un rubinetto del bagno ha una portata di oltre 10
litri al minuto; lavarsi i denti con il rubinetto aper-
to porta ad uno spreco annuale di migliaia di litri
di acqua per persona. 
Chiudiamo il rubinetto e usiamo un bicchiere per
risciacquare la bocca.
- Un rubinetto (o uno sciacquone) che perde, spreca
acqua in continuazione e ci innervosisce. Da un so-
lo rubinetto che perde 90 gocce al minuto si possono
sprecare fino a 4.000 litri di acqua in un anno.
Qualche consiglio per verificare il funzionamento e
la tenuta dello sciacquone. Nella cassetta del water
puoi versare una boccetta di colorante alimentare
(è lavabile e non fa danni!); l’eventuale colorazione
delle pareti del water, o dell’acqua sul fondo ti se-
gnalerà una perdita.
- Quando ci si rade è meglio raccogliere l’acqua nel
lavandino per sciacquare il rasoio.
- Quando massaggi i capelli con lo shampoo o il bal-
samo, chiudi il rubinetto.

- Per lavare la frutta e la verdura lasciala un po’ a
mollo: si asporteranno meglio le impurità e in un
anno la tua famiglia risparmierà circa 4.000 litri
di acqua.

4) Il frangigetto “risparmione”
Il frangigetto è un semplicissimo acceleratore di
flusso che applicato ai rubinetti e alle docce, au-
menta la velocità dell’acqua e, miscelandola con
l’aria, ne aumenta il volume, riducendo così la git-
tata di acqua in uscita fino al 50%. 
Nel giugno 1997 Seabo (Società Energia e Ambiente
Bologna), in collaborazione con SfL (System for Li-
fe), CNA (Confederazione Nazionale dell’Artigiana-
to e della Piccola e Media Impresa), CIICAI (un con-
sorzio di installatori di termo-sanitari), Legambien-
te e Centro Antartide, ha avviato un progetto di ri-
sparmio idrico civile. 
La sperimentazione, oggi conclusa, è avvenuta in
diverse abitazioni, studentati ed impianti sportivi
del Comune e della Provincia di Bologna. La sola
installazione dei frangigetto (una delle pratiche
adottate nella sperimentazione) ha portato a un ri-
sparmio d’acqua pari al 18%.

5) Lo sciacquone sprecone !
In molti Paesi sviluppati almeno un quarto dell’ac-
qua potabile finisce quotidianamente nel water.
Ogni volta che tiriamo la catena o azioniamo la le-
va per lavare la tazza del WC, per lo meno 12 litri
di acqua pura si trasformano immediatamente in
acqua inquinata. Ciò comporta uno spreco enorme
di acqua e un inutile costo supplementare per la de-
purazione. Per ridurre questi problemi da decenni
sono in commercio dei semplici dispositivi a doppio
effetto che, installati nella vaschetta, riducono della
metà la quantità di acqua scaricata. Inoltre, esisto-
no scarichi ad aria compressa o dotati di dispositi-
vi in grado di risparmiare fino all’80% di acqua. Il
tutto porta ad un risparmio di almeno 20.000 litri
di acqua all’anno per famiglia.
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6) Usiamo sempre 
gli elettrodomestici a pieno carico
Lavatrici e lavastoviglie dovrebbero essere usati
preferibilmente a pieno carico, con un risparmio
annuo di acqua (calcolato su una famiglia di quat-
tro persone) fino a 10.000 litri.
Ciò si ripercuote positivamente anche sul consumo
di energia elettrica e sulla durata degli elettrodo-
mestici.

7) L’automobile 
si può lavare con poca acqua
Una grande quantità dell’acqua domestica viene
usata per lavare l’automobile (mediamente 100 li-
tri). Evitiamo di strafare e durante il primo lavag-
gio con lo shampoo (da usarsi con cautela e in mi-
nima quantità) utilizziamo un secchio d’acqua e
chiudiamo il rubinetto. Per risciacquare usiamo il
frangigetto.
- Non versiamo mai nelle fognature l’olio usato, gli
acidi delle batterie e i lucidanti per carrozzeria: 
si tratta di prodotti altamente pericolosi per l’am-
biente.

8) Risparmiare anche in giardino
- Se dobbiamo innaffiare l’orto o il giardino, riuti-
lizziamo anche l’acqua già usata per lavare frutta
e verdura; se non disponiamo di un giardino, pos-
siamo sempre innaffiare le piante dei nostri viali e
dei parchi pubblici.

- Bagniamo sempre le piante nelle ore serali poiché
in quelle più calde l’acqua evapora molto più rapi-
damente.
- Nell’orto e nel giardino evitiamo l’inutile uso di
prodotti chimici (fertilizzanti, pesticidi, fungicidi,
ecc.), preferendo prodotti di origine organica, più
rispettosi dell’acqua e della salute dell’ambiente e
dell’uomo.
- Per trattenere più a lungo l’acqua è consigliabile
aggiungere un’abbondante pacciamatura alla base
delle piante.

9) Per chiudere, 
parola d’ordine: recuperare
L’acqua piovana, raccolta con baccinelle nelle zone
non troppo inquinate, può essere impiegata al posto
dell’acqua distillata (ferro da stiro a vapore, tergi-
cristalli e batterie dell’automobile ecc.).

Renzo Rabacchi

66

Siti Internet per approfondimenti 
sul tema acqua

Conservazione della risorsa acqua - Contratto mondiale
sull’acqua: contrattoacqua.it
Risparmio dell’acqua: 
regione.emilia-romagna.it/acquarisparmio
Esperimenti sull’acqua:
digilander.libero.it/cicloacqua/acqua/
Acqua a 360°: parcotaro.it/AcquaCorrente.

Una pubblicazione di Ekoclub International
Serie di 5 poster a colori nei formati cm 70x100 e 35x50
su carta patinata. Al piede di ciascun poster è riservato
uno spazio per la breve descrizione di ciascuna delle spe-
cie rappresentate.

Mammiferi (Carnivori): Lupo, Volpe, Orso bruno, Tasso,
Ermellino, Donnola, Puzzola, Lontra, Faina, Martora, Gat-
to selvatico, Lince.

Uccelli (Galliformi): Francolino di monte, Pernice bianca,
Fagiano di monte, Gallo cedrone, Coturnice, Pernice ros-
sa, Pernice sarda, Starna, Fagiano, Quaglia.

Pesci delle acque dolci (Ciprinidi): Pigo, Rovella, Triot-
to, Cavedano, Vairone, Sanguinerola, Tinca, Scardola, Al-
borella, Alborella meridionale, Savetta, Lasca, Gobione,
Barbo, Barbo canino.

Funghi commestibili: Boletus edulis, Boletus aestivalis,
Boletus aereus, Boletus regius, Amanita caesarea, Calocy-
be gambosa, Clitocybe geotropa, Agaricus campestris, Ar-
millaria mellea, Cantharellus cibarius, Macrolepiota pro-
cera, Morchella esculenta, Agrocybe aegerita, Marasmius
oreades, Coprinus comatus, Russula virescens.

Funghi non commestibili (velenosi e tossici): Amanita
phalloides, Amanita verna, Amanita pantherina, Amanita
muscaria, Boletus satanas, Boletus rhodopurpureus, Agari-
cus xanthodermus, Clitocybe olearia, Entoloma sinuatum,
Cortinarius orellanus, Lepiota cristata, Hypholoma subla-
teritium, Lactarius torminosus, Paxillus involutus, Tricho-
loma sulphureum, Russula emetica.

Per maggiori informazioni: ekoclub@tin.it

I POSTER DELLA FLORA E DELLA FAUNA D’ITALIA



IL CASO CAPRIOLO: UN PROBLEMA 
DI GESTIONE FAUNISTICA NEL RISPETTO DELLA BIODIVERSITÀ

se ritenute idonee appare, nel caso specifico, stru-
mentale al solo fine di contrastare l’attività venato-
ria. La relativa complessità delle operazioni di cat-
tura, che possono essere anche all’origine di una
non trascurabile mortalità negli animali, e i costi
che ne conseguono consigliano piuttosto di riserva-
re tali iniziative a progetti di reintroduzione di ele-
vato significato naturalistico. Ne sono esempi nel
nostro Paese i progetti di reintroduzione dello
Stambecco in gran parte dell’arco alpino e, in tem-
pi recenti, quelli del Camoscio appenninico sia nel
Parco Nazionale del Gran Sasso – Monti della Laga
sia nel Parco Nazionale della Majella, e dell’Orso
bruno nel Parco Adamello Brenta. Con ciò non si in-
tende certo escludere aprioristicamente l’opportu-
nità di insediare in nuovi territori specie altrove
comuni, ma ciò deve avvenire sulla base di uno stu-
dio di fattibilità e di un conseguente progetto esecu-
tivo. Per tale ragione può essere condivisa la propo-
sta di trasferimento di parte dei caprioli “piemonte-
si” in altre aree protette del nostro Paese se tali ope-
razioni vengono programmate sulla base di un pro-
tocollo operativo scientificamente testato. Occorre
infatti evitare quegli errori che nel secolo scorso si
sono ripetuti in più occasioni e che a volte hanno, e
in alcuni casi stanno ancora determinando gravi
danni alla fauna autoctona. Valga per tutti il pro-
blema dello Scoiattolo grigio, ma i casi citabili pos-
sono essere molti se, ad esempio, consideriamo la
fauna ittica. In forza delle considerazioni espresse,
ritengo assolutamente necessario contrastare la vo-
lontà di immettere i caprioli “piemontesi” nell’Ap-
pennino calabrese. La ragione? La stessa che a suo
tempo fece inorridire la comunità scientifica e i cul-
tori della natura all’ipotesi di trasferire un nucleo
di esemplari di Camoscio alpino nell’Appennino set-
tentrionale! Il caso del Capriolo è del tutto analogo.
Infatti, le popolazioni di questa specie diffuse nell’I-
talia centro-settentrionale appartengono ad una
sottospecie diversa da quella originaria dell’Italia
centro-meridionale, attualmente presente solo con
tre piccoli nuclei isolati rispettivamente nella Tenu-
ta Presidenziale di Castelporziano (Roma), nella
Foresta Umbra (Gargano) e nei Monti di Orsomarso
(Cosenza). Se davvero si vuole preservare la biodi-
versità, ormai universalmente considerata azione
prioritaria di conservazione, occorre evitare di
commettere errori riconoscibili a priori e, nel caso
del capriolo, già verificati sperimentalmente nel-
l’attuale popolazione della Toscana meridionale,
dove il genotipo dei caprioli autoctoni è pressoché
stato del tutto modificato a seguito della liberazio-
ne di soggetti di origine diversa. 
Per risolvere lo stato assai precario in cui si trova
la popolazione di capriolo calabrese è quindi prio-
ritaria la messa in atto di azioni tese a salvaguar-

Il caso “capriolo” dibattuto in questi giorni sulla
stampa nazionale ripropone alla cronaca l’annoso
contrasto esistente tra il mondo animalista e quello
venatorio. Due mondi e due sensibilità difficilmente
conciliabili, anche perché troppo spesso mossi da
approcci emotivi che non lasciano spazio alla ra-
zionalità. Per estrazione culturale sono figlio criti-
co dell’una e dell’altra corrente di pensiero e per
impegno professionale mi considero semplicemente
un naturalista. Il mio approccio quindi rifugge le
posizioni più intransigenti e i comportamenti ste-
reotipati dell’uno e dell’altro schieramento. Come
molti altri naturalisti sono incline a promuovere la
conoscenza ed il rispetto della natura e nel contem-
po l’utilizzo equilibrato delle risorse naturali, in
ciò condividendo un principio dettato dai pionieri
dell’ambientalismo non solo italiano: percepire la
Natura con l’Uomo e non contro l’Uomo. Per questo
è essenziale avere innanzi tutto una visione reali-
stica della natura, la quale, se non è certo matri-
gna, non è neppure quella madre benevola tanto
spesso descritta dai mass media o quella rappresen-
tata dalle piacevoli, quanto fantasiose favole cine-
matografiche di Walt Disney. Il rapporto fra uomo e
ambiente deve essere ricondotto entro parametri di
sostenibilità e tale obiettivo è perseguibile solo at-
traverso l’applicazione di modelli di gestione scien-
tificamente collaudati e non già attraverso procla-
mi volti esclusivamente a ottenere generici consen-
si. Nel merito alla specifica questione, ritengo che il
piano di abbattimento di selezione di caprioli pro-
grammato nella regione Piemonte corrisponda ai
principi dettati da una disciplina scientifica piena-
mente affermata e condivisa dagli specialisti di tut-
to il mondo: la biologia della conservazione. Infatti,
il programma di abbattimento tende in buona so-
stanza al mantenimento delle condizioni di stabi-
lità della popolazione e quindi a consentirne lo
sfruttamento sostenibile, evitando nel contempo gli
effetti indesiderati conseguenti ad un eccessivo po-
polamento. È evidente che un siffatto approccio di
gestione faunistica è del tutto in armonia col fine
della conservazione di una specie animale. Il crite-
rio gestionale suddetto ha pieno valore nel caso di
specie animali nei confronti delle quali la legge ne
consente la caccia o comunque di quelle la cui con-
sistenza è tale da doverne prevedere il controllo nu-
merico. È di tutta evidenza che diverso atteggia-
mento deve essere riservato alle specie minacciate
o che, per vari ordini di motivi, s’intendono proteg-
gere. In tali casi si dovrebbero adottare altre stra-
tegie conservative, finanche l’assoluto non interven-
to dell’uomo. 
L’ipotesi da alcuni proposta di provvedere, anziché
all’abbattimento, alla cattura dei caprioli e proce-
dere poi alla loro liberazione in altre aree del Pae-

77



EKOCLUB INTERNATIONAL ONLUS
Via Donatello, 71 - 00196 ROMA

Tel. 06.3233655 - Fax 06.3244403
ekoclub@tin.it

www.ekoclubinternational.it

ABRUZZO
L’Aquila
Presidente Giacomo Di Domenico
Sede: Avezzano

Pescara
Presidente Manlio Magliaro

CALABRIA
Cosenza
Presidente Giandrea Rocco
Sede: Montalto Uffugo Scalo

Catanzaro
Presidente Giacomo Maruca

Reggio Calabria
Presidente Carmelo Siciliano

Vibo Valentia
Presidente Vincenzo Florio

CAMPANIA
Avellino
Presidente Giovanni Varallo

Caserta
Presidente Giuseppe Della Corte
Sede: Caserta

Salerno
Presidente Liliana Tortora

EMILIA-ROMAGNA
Bologna
Presidente Aldo Brusa
Sede: Castel S. Pietro

Modena
Presidente Novella Parini

Ravenna
Presidente Paolo Errani

Rimini
Presidente Romano Abati
Sede: Coriano

LAZIO
Frosinone
Presidente Alessandro Filippi

Latina
Presidente Angelo Musacco
Sede: Centro Comm. 
“Latina Fiori” Torre 5 Gigli

Rieti
Presidente Armando Baiocchi

Roma
Presidente Gabriele Grassi

Viterbo
Presidente Giovanni Finesi
Sede: Civita Castellana

LIGURIA
Imperia
Presidente Giampiero Borgna

LOMBARDIA
Brescia
Presidente Roberto Lancini
Sede: Palazzolo sull’Oglio

Lecco
Presidente Pietro Salomoni

Lodi
Presidente Claudia Gaetani
Sede: Corte Palasio

Mantova
Presidente Alberto Rebecchi

Milano
Presidente Alberto Fornaroli

Pavia
Presidente Aldo Quassolo

Varese
Presidente Franco Franchini

MARCHE
Macerata
Presidente Renato Campetella

Pesaro
Presidente Michele Stefanelli
Sede: Fano

PIEMONTE
Alessandria
Presidente Andrea Brusa

Asti
Presidente Edda Giovanna Bella

Biella
Presidente Livia Caldesi

Cuneo
Presidente Roberto Fusta
Sede: Busca

Novara
Presidente Giuseppe Fornara

Torino
Presidente Danilo Severino

Verbania
Presidente Raffaele Vaudo
Sede: Verbania Intra

PUGLIA
Bari
Presidente Franco Bianco

Brindisi
Presidente Clemente Carlucci

Foggia
Presidente Gabriele Nido

Lecce
Presidente Vincenzo Polimeno

Taranto
Presidente Antonio Pentassuglia
Sede: Crispiano

SARDEGNA
Ogliastra
Presidente Egidio Pisanu
Sede: Bari Sardo

Oristano
Presidente Antonio Cadoni
Sede: S. Giusta

SICILIA
Agrigento
Presidente Giovanni Sciortino
Sede: Racalmuto

Catania
Presidente Nicolò Sanfilippo
Sede: Randazzo

Enna
Presidente Luciano Mannino

Messina
Presidente Armando Mellini

Palermo
Presidente Agostino Gatto
Sede: Termini Imerese

Ragusa
Presidente Enzo Blefari
Sede: Modica

Siracusa
Presidente Antonio Tarantello
Sede: Foridia

Trapani
Presidente Sergio Sciabica
Sede: Mazara del Vallo

TOSCANA
Arezzo
Presidente Loriano Maccari
Sede: San Sepolcro

Firenze
Presidente Massimo Fabbri

Grosseto
Presidente Giovanni Covitto
Sede: Orbetello

Livorno
Presidente Serena Simoncini

Lucca
Presidente Maurizio Allegrini

Massa Carrara
Presidente Stefano Sarti

Pisa
Presidente Francesco Luparini

Pistoia
Presidente Giovanni Pratesi

Prato
Presidente Francesco Bini

Siena
Presidente Arrigo Biagi

UMBRIA
Perugia
Presidente Graziano Antonielli

Terni
Presidente Paolo Corazzi
Sede: Montefranco

VENETO
Belluno
Presidente Luigi Gris
Sede: Feltre

Padova
Presidente Sandro Merlo
Sede: Vescovana

Rovigo
Presidente Corrado Bombonato

Treviso
Presidente Antonio Marchesin

Venezia
Presidente Franco Boato
Sede: S. Donà di Piave

dare il nucleo autoctono residuo, favorendone la
naturale espansione, e solo successivamente mette-
re a punto un programma di reintroduzione di que-
sta sottospecie in altre aree della regione, ove sia
garantito un efficace controllo dei principali fattori
limitanti: il bracconaggio e il randagismo canino. 
Per concludere con una vena relativamente polemi-
ca mi chiedo: - per quale motivo un così elevato gra-
do di pietismo è stato manifestato per il piano di
abbattimento di selezione del capriolo promosso in
provincia di Alessandria, avuto presente che analo-
ghi interventi venatori sono ampiamente consolida-

ti anche nelle altre parti del Paese ove lo stato delle
popolazioni di questa specie lo consente? E ancora:
- per quale motivo proposte di reintroduzione del
capriolo in aree idonee del territorio italiano da
parte delle Autorità competenti trovano motivazio-
ne da episodi quale quello in oggetto e non già da
un progetto nazionale di più ampio respiro?
La risposta non va suggerita. Il lettore ha il diritto
di formarsi la propria convinzione alla luce delle
diverse opinioni che vengono espresse e non già
unicamente da quelle dell’articolista di turno.

Mario Spagnesi
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